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Per non zittire la primavera 
ENZOTIEZZI 

A
gli albori delle battaglie ecologi
ste Raquel Canon pubblicava 
•Primavera silenziosa», un libro 
emozionante e allo stesso tempo 
un grido d'allarme. Nei boschi 

,mmmmm non si sentono più i canti degli 
uccelli e le future primavere saranno silenzio
se per t nostri nipoti, scriveva la Canon, e con 
rigore scientifico parlava di animali uccisi dai 
pesticidi, di uova che non si schiudevano più 
nel nido, di uccelli insettivori che accumula
vano il veleno ingerito dalle loro piccole pre
de. Proprio le specie insettivore sono state fal
cidiate negli ultimi anni, pur non trattandosi 
di specie cacciate. Il passero solitario, un bel
lissimo uccello insettivoro dalle piume grigio-
azzurre, non nidifica più ne sulla torre di Re
canati ne negli orti delle mura di Siena. 

I pesticidi, gli anticrittogamici, i diserbanti, i 
veleni chimici in generale stanno portando a 

Sravissime alterazioni dei sistemi viventi in tre 
irezkxii: uccidendo direttamente molle spe

cie viventi: avvelenando, spesso in maniera Ir
reversibile falde acquifere, fiumi, laghi e mari 
(da ragazzo, passeggiando nel boschi del 
Chianti, potevo bere ancora l'acqua dei ru
scelli, sarà possibile per i miei nipoti?). e, infi
ne, portando sulle nostre tavole cibi infarciti 
di molecole chimiche cancerogene o alta
mente pericolose per la nostra salute. 

Non ci si contenta di irrorare campi estesi 
di questi veleni, si chiede ora agli apprendisti 
stregoni delle industrie chimiche di preparare 
prodotti che non si limitino a proteggere il 
fruito dalle malattie, ma che penetrino dentro 
la buccia per una più sicura e duratura prote
zione, tutta a vantaggio del profitto e del co
modo consumismoTFrutta e vino, pomodori 
e verdure portano ovviamente con sé, fino al
le nostre mense, residui non indifferenti di 
questi veleni.Negli anni subito dopo II '68 al
cuni dei miei studenti di Chimica all'Universi
tà di Firenze raccolsero dati incredibili sulla 
presenza di prodotti chimici pericolosi usati 
in agricoltura in tutti i tipi di cibo: dalle farine 
alle uova, dal latte alla carne, ai vegetali. Do
po 20 anni di denuncie e di lotte ambientali 
finalmente abbiamo questo referendum con
tro l'uso dei pesticidi: è un'occasione impor
tante per vincere una battaglia, se non voglia
mo che parole come qualità della vita e svi
luppo sostenibile siano soltanto vuoti slogan, 
una battaglia per riappropriarci di primavere 
non più stlenziose.Oltre ai suoni della prima
vera stiamo perdendo un'altra grande ric
chezza della natura, necessaria per la soprav
vivenza del pianeta e della specie umana: la 
varietà del patrimonio genetico. 

Gi insetti, i funghi, i virus cambiano conti

nuamente il loro corredo genetico sottoposti 
a una dura selezione naturale degli agenti 
chimici. Se una specie patogena genetica
mente nuova fa la sua comparsa su una pian
ta si può diffondere rapidamente all'intera 
popolazione delle piante, se questa è geneti
camente uniforme. In molte parti del Terzo 
mondo tali popolazioni uniformi sono limita
te, ma nei paesi con agricoltura industrializ
zata una ristretta base genetica è l'inevitabile 
risultato del patto faustiano sottoscritto per 
ottenere semi ad alta resa e a rapido svilup-

Bo. Quasi tutta la produzione di patate negli 
sa dipende da tre sole varietà: quella di pi

selli da due. Situazioni simili si hanno per il 
grano, la soia e il granoturco, mentre il caffè 
del Brasile discende da un singolo Individuo. 
Diecimila anni fa la popolazione mondiale 
era di 5 milioni, secondo le stime dei pa
leoantropologi. Questi cacciatori-raccoglitori 
avevano ciascuno a disposizione 25 km qua
drati e vivevano sfruttando 5000 tipi diversi di 
piante alimentari. Oggi, con quasi S miliardi 
di persone, c'è una densità di 25 persone per 
km quadrati e solo 150 piante alimentari so
no presenti nel commercio mondiale. 

La migliore assicurazione contro la distru
zione delle risorse alimentari per il futuro £ la 
continua esistenza di varietà selvagge e primi
tive di piante nel mondo. La diversità dei pa
trimoni genetici, la complessità dell'ecosiste
ma non possono essere perduti. 

San Francesco d'Assisi diceva che se fai un 
orto devi lasciare almeno altrettanta terra alle 
piante selvatiche. 

Il referendum relativo ai pesticidi non è sol
tanto un Importante momento per il movi
mento ambientalista e per la sinistra respon
sabile, è anche un'opportunità per l'agricol
tura di voltare pagina. 

Un'agricoltura, oggi, sempre più subalter
na all'industria; un'agricoltura la cui principa
le funzione dovrebbe essere quella di cattura
re energia del sole per produrre cibi, fibre, fer
tilizzanti naturali, energia in più per il pianeta 
e che invece presenta un costo energetico in 
rosso (l'energia consumata sotto forma di 
combustibili, fertilizzanti e prodotti chimici è 
maggiore dell'energia catturata dal sole con 
la fotosintesi): un'agricoltura che dovrebbe 
essere il fulcro di una politica per la difesa del 
suolo e per la qualità della vita e che £ invece 
ostaggio delle multinazionali della chimica: 
un referendum, allora, per ridare dignità ad 
una delle più antiche attività dell'uomo, per 
ridare dignità e sicurezza a chi ci lavora, per 
ridare dignità ed emozioni ai sapori dei nostri 
cibi. 

La vita come bene di consumo 
GIANNA SCHELOTTO 

T
ra le strane novelle portate da 
questo primo scorcio del '90, ce 
n'e una vagamente «retro»: quella 
del risveglio delle mamme. O più 

^ ^ ^ esattamente dell'insonnia delle 
stesse. Si è parlato molto di un'in

chiesta dalla quale è risultato che l'80% delle 
mamme interrogate in proposito, hanno di
chiarato di restare sveglie ed alzate per aspet
tare i tigli che rientrano tardi la sera. Questa 
notizia, se fosse tutta vera, avrebbe un quietai 
innovativo rispetto al rapporto genitori figli 
degli anni Settanta. Certo, erano altri tempi e 
tuttavia, anche in quegli anni, le mamme 
aspettavano con gli occhi sbarrati dall'ansia il 
rientro dei pargoli non repressi. Con una dif
ferenza rispetto alle mamme di oggi: quando 
sentivano, con sollievo, il rumore della chiave 
nella serratura, spegnevano immediatamente 
la luce e fingevano di dormire. Questo perché 
quel cari angloletti non (ossero condizionati 
dalle ansie materne e si sentissero assoluta
mente liberi di fare le proprie scelte diurne e 
nottume.Diciamo la verità, non c'è limite al 
masochismo delle madri, penino quando so
no portatrici di nuove istanze liberatorie ed 
educative. E che le donne del Novanta si per
mettano almeno la libertà di esprimere le 
proprie ansie può risultare penino più -sano» 
in un rapporto con i figli basato sulla sponta
neità più che sulle strategie. Ma i ragazzi not
tambuli sono riusciti a trasmettere l'insonnia 
anche al di là delle mura domestiche. Cosic
ché alcune nuove abitudini giovanili, e le 
conseguenze drammatiche che spesso ne de
rivano, hanno creato interrogativi ed allarmi 
anche a livello delle istituzioni. Si parla di an
ticipare la chiusura delle discoteche, di intro
durre qualche controllo sulla vendita degli al
colici ai più giovani e di intervenire in qualche 

modo sulla regolazione dei decibel per pre
venire la sordità psichica e fisica alla quale 
certe volte i ragazzi sembrano ineluttabilmen
te destinati. A queste notizie, gli animi liberta
ri hanno avuto un fremito. C'è sempre il so
spetto che certi interventi possano reintrodur
re filosofie repressive che credevamo scom
parse per sempre. Ogni processo educativo è 
sempre molto difficile e ambiguo fra la co
strizione minima necessaria» e il «surplus» re
pressivo. Il pericolo di interventi indebiti ed 
autoritari può essere scongiurato solo dalla 
capacità degli adulti di sopportare una certa 
dose di ansia, ma anche dalla loro lucidità 
nel valutare i reali pericoli delle situazioni. È 
un dato drammatico, ma inoppugnabile l'in
credibile •disinvoltura* con la quale tanti ra
gazzi mettono In gioco la propria vita o cor
rendo sulle loro moto, o guidando a folle ve
locità le proprie auto.Basti ricordare l'ag
ghiacciante episodio del bambini che, in 
un'edizione riveduta e modernizzata della 
roulette russa, attraversavano l'autostrada, 
correndo consapevolmente il rischio di esse
re investili. Non c'è dubbio che. libertari o no 
bisognerà pure interrogarsi sul valore che I 
nostri ragazzi danno alla propria vita. Certe 
tragiche notizie di cronaca, cosi frequenti ne
gli ultimi giorni, fanno balenare, atroce, l'idea 
che il consumismo «congenito» col quale so
no cresciuti, abbia abituato I giovani a ritene
re che nulla ormai abbia valore, perché tutto 
si può usare e gettare. Ed anche II vivere dun
que è diventato una specie di bene di consu
mo. Si è molto parlato, e (orse a ragione, del
l'ottuso egoismo degli anni 80. Ma per co
struire le nuove solidarietà dei 90 bisognerà 
fone dare a tutti, giovani e no, un diverso sen
so della vita. Meglio viverla che consumarla. 

Il nuovo movimento nelle Università li bolla: sarebbero clientelali 
e persino mafiosi. Ma proprio la condanna della selezione si rivela selettiva 

Attenti al luddismo 
Salviamo i concorsi 

•Tal Difficilmente la ripresa 
del movimento degli studenti 
in Italia può essere considera
ta un fatto episodico. Recente
mente, anche in Germania si 
sono manifestati sintomi di di
sagio e rivendicazioni slmili a 
quelle che ora emergono nel 
nostro paese. La rinnovata e 
forte richiesta di partecipazio
ne sembra aver di mira in pri
mo luogo due obiettivi tra loro 
strettamente intrecciati: bloc
care il •risparmio» contropro
ducente e folle sulle spese'per 
la pubblica istruzione e la cul
tura in genere (soprattutto al 
Sud); sventare l'asservimento 
dell'università e della ricerca 
scientifica alla grande Indu
stria e alla logica del profitto. 
A dare l'avvio alla lotta sono 
state le facoltà umanistiche, 
ma non tanto perché esse so
no tradizionalmente le più po
liticizzate, quanto per il fatto 
che è al loro intemo che si 
manifestano con maggiore 
evidenza gli effetti intrecciati e 
perverai delle due tendenze 
che sono il bersaglio della 
protesta studentesca. «Inutili» 
sul piano della ricerca del 
profitto, le facoltà umanistiche 
dovrebbero rassegnarsi a vi
vacchiare (se non a scompa
rire) o a lasciarsi sponsorizza
re dal grande capitale per pro
durre spettacolo e ideologia al 
servizio dei generosi sponso-
rizzatori. In questo senso, a 
lottare per l'autonomia dell'u-
nivenità e della cultura è per 
l'appunto II movimento degli 
studenti. E qui è possibile mi
surare la straordinaria matura
zione intervenuta rispetto a 
ventanni fa. Non sembra oggi 
esserci spazio per quella sorta 
di luddismo culturale che a 
suo tempo caratterizzò alcune 
frange anarcoidi del movi
mento del '68. 

E tuttavia, più che alla 
scomparsa, sembra di assiste
re ad una singolare disloca-

. zione. e metamorfosi deliud-
disttwcUliufaJlfCome-splei/»-
re diversamente il fatto che I 

to del ricercatori ogni volta il 
aprono e si chiudono con 
veementi Mrpplene contro la 
•lobby degli ordinari»? Sembra 
che l'essere risultati vincitori 
di un concorso pubblico sia 
motivo sufficiente per essere 
additati al pubblico ludibrio. 
Com'è noto, non sono man
cate nel movimento del '68 
frange sparute e pittoresche 
che esigevano il voto minimo 
garantito o il voto politico 
uguale per tutti. E ciò, in no
me della lotta contro ogni for
ma di selezione e di merito
crazia, considerate di per se 
stesse discriminanti e «borghe
si». £ difficile non avvertire l'e
co di questa ormai remota pa
rola d'ordine nelle rivendica
zioni attuali di quelle frange di 
ricercatori e associati Impe
gnate a strappare una pro
gressione di carriera più o me
no automatica, al di fuori co
munque del concorso pubbli
co. 

Un'istituzione, quest'ultima, 
sommersa dalle accuse più in
famanti; la selezione sarebbe 
del tutto inattendibile, anzi di 
natura clientelare e penino 
mafiosa. E tuttavia, la condan
na della selezione si rivela es
sa stessa selettiva. Il concorso 
di volta in volta messo in stato 
d'accusa non è quello già alle 
spalle bensì quello che non si 
è ancora superato. C'è del 
metodo, naturalmente, in tale 
bizzaria, ed è questo metodo 
che impedisce l'emergere di 

DOMENICO LOSURDO 

una riflessione che diversa
mente sarebbe assai diflicile 
rimuovere. Eliminare ogni 
concorso pubblico nel pas
saggio da ricercatore ad asso
ciato e da associato a ordina
rio significa rendere decisivo 11 
concorso che consente di di
ventare ricercatore, proprio 
quello in cui l'elemento della 
designazione dall'alto è di
chiarato e sancito per legge 
(la facoltà che bandisce il 
concorso ha un suo rappre
sentante nella commissione 
giudicatrice). I beneficiari di 
questa designazione o semi-
designazione dall'alto si ve
drebbero garantita una pro
gressione di carriera più o me
no automatica: gli altri sareb
bero esclusi per sempre. Sa
rebbe il trionfo del potere "ba
ronale» che si dice di voler eli
minare. Aveva ragione allora 
la Cgil a mettere in guardia 
(in un documento che è del 
15-11-1989, ma che non cre
do sia superato), contro il dif
fonderai nell'università di «mo
vimenti sub-categoriali o fran
camente corporativi». Rispetto 
a tali movimenti erano ben 
più coerenti quelle frange che 
nel '68 rivendicavano il voto 
politico: non si vede perché 
gli esami universitari debbano 
risultare più attendibili dei 
conconi e gli esaminatori ces
sare di essere clientelar! e ma
fiosi una volta che dai concor
si passano agli esami. 

A risultare bisognoso di 
profonde modifiche è in pri
mo luogo proprio il meccani
smo del concorso per ricerca
tori (ma non si tratta certo di 
sopprimerlo). Non è un caso 
che la polemica contro il con
corso pubblico ha trovato II 
suo terreno d'elezione in Ita
lia, dove il blocco moderato al 
potere non ha mai avuto il 
senso dello Stato e dell'ogget
tività e della certezza del dirit
to, ma ha cercato sempre di 
corrompere i vari gruppi so
ciali mediante; avanzamenti di 
carriera concessi a mo' di gra
ziose elargizioni clientelar!. 

La privatizzazione 
delle carriere 

' £ cosi che il blocco modera
to, respingendo tutte le grandi 
istanze di emancipazione del 
movimento del '68, ha saputo 
secernere e assimilare l'ele
mento in esso pur presente di 
luddismo culturale. £ cosi che 
si è operata la saldatura tra 
luddismo e corporativismo e si 
è diffusa capillarmente, anche 
a «sinistra», una mentalità che 
vede 11 suo principale nemico 
In quel concorso pubblico 
che. a partire almeno dalla Ri
voluzione francese fino alla 
nostra Costituzione repubbli
cana, è stato visto come lo 
strumento per eccellenza per 
l'apertura democratica delle 
carriere a tutti I cittadini. 

Senza sconfiggere quella 
mentalità luddistlco-corporati-
va non è possibile conseguire 
l'obiettivo di difendere e svi
luppare il carattere pubblico 
dell'università su cui giusta
mente insiste il movimento de
gli studenti. Disgraziatamente, 
da anni è in atto un processo 
di privatizzazione della carrie
ra dei docenti. A late proposito 
bisogna avere il coraggio di 
sfatare il luogo comune diffuso 

dal «movimenti subcatcgoriall 
o francamente corporativi». Sul 
piano retributivo, la progres
sione della carriera universita
ria è praticamente inesistente. 
£ un mito quello dell'aumento 
del 30% nel passaggio da ricer
catore a associato e da asso
ciato a ordinario. Anche a vo
ler trascurare il fatto che c'è 
una parte della retribuzione 
non soggetta a variazione al
cuna (l'indennità integrativa 
speciale), il neo-associato o il 
neo-ordinario perde ampia
mente in anzianità quello che 
in teoria dovrebbe guadagnare 
in base al presunto aumento 
dello stipendio. 

L'evasione 
dall'Università 

Tutti sanno che nel passag
gio da ricercatore ad associato 
e da associalo a ordinario si 
verifica un calo della retribu
zione reale, e ciò nonostante 
che il neo-associato o il neo
ordinario siano spesso costretti 
ad un trasferimento di sede 
che comporta un fortissimo 
aggravio delle spese di produ
zione del reddito. £ per questo 
che, ancora non molto tempo 
fa, la Cgil denunciava l'assurda 
penalizzazione della carriera 
universitaria. Può essere inte
ressante a questo proposito un 
confronto tra Italia e Germa
nia. Qui, penino all'interno 
dell'ordinariato ci sono più 
classi retributive sensibilmente 
differenziale, Ciò comporta 
che il neo-ordinario non si 
senta un neo-pensionato co
me spesso avviene da noi, ma 
continua ad avvertire lo stimo
lo alla produttività scientifica e 
all'impegno didattico. In Italia, 
invece, la penalizzazione della 

" carriera spinge ricercatori e 
docenti, penino delle facoltà 

« umanistiche* "a «ercare nel 
giornalismo, nell'industria cul
turale, nella politica un'attività 
supplementare che spesso di
venta quella principale, a sca
pito dell'Impegno didattico e 
della produttività scientifica. 
Se poi dovessero passare le 
proposte - originariamente 
avanzate dai «movimenti sub
categoriali o francamente cor
porativi' ma che ora trovano 
un'eco anche nelle organizza
zioni sindacali, la privatizza
zione della carriera universita
ria sarebbe completa. L'aboli
zione della titolarità dei coni 
ridurrebbe ulteriormente l'im
pegno didattico del docente e, 
soprattutto, vanificherebbe 
qualsiasi possibilità di control
lo; mentre, a sua volta, l'accen
tuarsi degli elementi di auto
matismo della carriera finireb
be con lo spazzar via ogni sti
molo residuo all'imepgno di
dattico e alla produttività 
scientifica. In ultima analisi, la 
retribuzione statale verrebbe a 
configurasi come l'utile ele
mento di tranquillità (un con
fortevole reddito fìsso) alle 
spalle di un'attività privata 
proiettata all'esterno dell'uni
versità. 

Tutto ciò non significa difen
dere lo status quo! I ricercatori, 
in particolare, hanno ragioni 
da vendere quando denuncia
no la mancanza di prospettive. 
Ma gli sbocchi di carriera non 
possono essere riaperti a loro 
favore richiudendoli per sem
pre, ad esempio, a quegli inse

gnanti dei licei che non poche 
volte, pur in condizioni difficili, 
hanno maturato una produ- , 
zione scientifica di tutto rispet
to e hanno quindi pieno diritto 
di partecipare a pari titolo al 
conconi pubblici per associati 
o ordinari. £ del più alto signifi
cato che numerosi ricercatori, 
respingendo le facili suggestio
ni luddistico-corporative, non 
solo si sono dichiarati favore
voli al mantenimento del siste
ma del concorso pubblico, ma 
non hanno neppure nascosto 
il loro disagio per la campagna 
in atto contro tale sistema. Il 
problema è di creare concrete 
possibilità di carriera per tutti, 
non di elemosinare da un po
tere corruttore elargizioni legi
slative e automatismi pesante
mente discriminatori nei con
fronti di altre categorie, ma. in 
ultima analisi, dequalificanti e 
umilianti per gli stessi benefi
ciari. 

La crescita del movimento 
degli studenti in Italia si è veri
ficata a conclusione di un an
no, sul piano intemazionale, 
decisamente straordinario, lo 
non sono tra quelli che si af
frettano a liquidare in blocco, 
come una aberrazione da ci
ma a fondo, la lunga e com
plessa vicenda storica iniziata 
con la Rivoluzione d'ottobre. E 
tuttavia, anche per il tema che 
qui più immediatamente ci ri
guarda, importanti spunti di ri
flessione provengono dagli ul
timi avvenimenti verificatisi ad 
Est. Uno dei motivi di profonda 
debolezza di quelle società 
pur democraticamente rifor
mate, è l'attrazione esercitata 
dall'opulenza- e dalla produt
tività occidentale. Si pensi al
l'esodo tuttora in atto dalla Re
pubblica democratica tedesca. 
In realtà - ma su questo tace la 
grande stampa d'informazione 
- non è raro il caso di profughi 
che ritornano in patria spaven
tati dai ritmi di lavoro della Re
pubblica federale. Ma tale ri
tomo non può essere motivo 
di consolazione. Quello del
l'aumento della produttività è , 
un problema reale, su cui già 
da un pezzo Gorbaciov ha ri
chiamato l'attenzione, In que
sto contesto, l'introduzione di 
elementi di mercato non è solo 
sinonimo di liberalizzazione 
del sistema. 

Torniamo al nostro paese. 
La sfida al capitalismo, o an
che solo al blocco moderato 
che lo gestisce, non può non 
fani carico delle esigenze di 
produttività (di questo, sin da 
Gramsci e Togliatti e dall'espe
rienza ordinovista, è sempre 
stato cosciente il movimento 
comunista italiano, spesso, 
non a caso, accusato di «prò-
dultlvismo»). Per quanto ri
guarda il settore statale, gli au
tomatismi di carriera vanno in 
direzione esattamente oppo
sta. L'unico modo perdifenda-
re il carattere pubblico dell'u
niversità e la sua reale autono
mia dal grande capitale è quel
lo di stimolare la produttività al 
suo intemo attraverso il con
cono pubblico e un'ulteriore 
dinamizzazione della camera. 
Se invece si continuerà a grida
re allo scandalo per ogni diffe
renziazione retributiva e di 
funzione e a denunciare in 
ogni selezione una intollerabi
le discriminazione, allora fini
ranno inevitabilmente col vin
cere coloro che indicano l'uni
ca soluzione possibile del pro
blema della produttività nel 
trionfo ad ogni livello del mer
cato e nell'asservimento senza 
limiti dell'università al grande 
capitale. 

Intervento 

Prima ero per il no 
Mi sentivo spiazzato 

un po' tradito... 

PIERO PRATESI 

L
eggevo nel libri
cino azzurro 
deWUnita gli in
terventi al Comi-
tato centrale di 

*********** novembre e ho 
appreso che, accanto ai «si» 
e ai «no» alla proposta del 
segretario, c'erano molti ti
tubanti. £ consolante trova
re compagnia, poiché an
ch'io sono stato titubante, 
anche se il mio primo im
pulso è stato «no». Mi sentivo 
- come dire? - spiazzato e 
anche un po' tradito. Mi sen
tivo, per usare una frase illu
stre, -una coscienza infeli
ce». E il «no» veniva incontro 
a quel curioso sentimento 
tra amaro e compiaciuto per 
cui era più appagante efini 
comunista: soprattutto di 
fronte all'ostentazione .di 
quanti ti guardano con com
passione, come se le bugie 
che ci hanno raccontato du
rante la guerra fredda fosse
ro vere. Forse erano vere là, 
ma non qui. Un'altra circo
stanza era imbarazzante: 
dopo aver contrastato chi, -
non mollo tempo addietro, 
dentro e fuori il partito, par
lava di cambiar nome, era lo 
stesso segretario a dire che 
si poteva e in certo senso si 
doveva metter in questione 
anche quel nome. Non la 
meraviglia allora che pure 
fra gli «esterni, fra gli "indi
pendenti", fra 1 compagni di 
strada senza tessera né ono
ri, quelli che non avevano 
patito la chiusura ideologica 
né la caduta degli "idoli" 
poiché Idoli non avevano, la 
prima reazione di parecchi 
sia stata la ripulsa. 

Eppure, a pensarci me
glio, ad abbattere gli «idoli» 
questa volta non sono stati i 
sacerdoti, ma il popolo, an
che se l'impulso pnmo è sta
to di quel singolare sacerdo
te che è Gorbaciov il quale 
non ha abbattuto statue, ma 
si è spogliato, con una ope
razione straordinaria, pro
prio della sacertà di cui era
no circondati, con o senza 
amore, I suoi predecessori. 
Si avvertiva cioè che real
mente qualcosa stava e sta 
finendo, e occorreva scrive- ' 
re qualcosa di nuovo. 

Il tarlo che ha corroso il 
comunismo storico è un tar
lo ideologico: una sorta di fi
deismo storicistico, di filoso
fia della storia che viveva la 
politica come una fede e il 
suo traguardo come un As
soluto spogliato di trascen
denza e orgogliosamente 
negatore del limite umano. 
La pianta totalitaria si è nu
trita di quella radice trasfor
mando l'egemonia in domi
nio, soprattutto, ma non so
lamente, nei paesi della 
«cornice di sicurezza» del-
l'Urss concordata a Yalta. 
Questa constatazione può 
non essere tuttavia discrimi
nante. Il Partito comunista 
italiano, infatti, da Togliatti a 
Berlinguer è venuto affer
mando e praticando la laici
tà della politica. Questo ha 
consentito, per esemplo, 
che la professione religiosa 
non impedisse il consenso 
alla politica comunista: è 
stato del resto un Papa a ri
cordare la distinzione fra 
ideologie e forze storiche. 

Cosi quel nome comuni
sta veniva a significare due 
cose: da un lato era il porta
to storico del marxismo-le
ninismo che, in quanto 
ideologia che si cristallizza, 
diventa sempre più una 
morsa che fa angusto il re
spiro. Dall'altra è il patrimo
nio politico che ha significa
to la critica (ma non il tra
scendimento) del modello 
capitalistico, tanto che la se
parazione di una parte del 
mondo dal mercato capitali

stico ha imposto al capitali
smo stesso di cercare un 
compromesso con la demo
crazia; e se la democrazia 
non meritava (e i comunisti 
italiani l'hanno capito) l'i-
dentilicazione sprezzante, 
ideologica appunto, con 
una dittatura di classe, essa 
non esauriva perciò la politi
ca. L'aspirazione umana al
l'eguaglianza non è un or
pello di demagoghi. Il Parti
to comunista italiano era in 
3uesto dilemma che la crisi 

cll'Est europeo ha squa
dernato. La proposta che 
l'on. Occhetto ha fatto al 
partito, ho perciò finito per 
leggerla cosi: è necessario 
che il comunismo muoia co
me sistema costruito sull'i
deologia, perché viva il co
munismo per ciò che ha 
rappresentato e rappresenta 
come idea, come aspirazio
ne generalmente umana, 
come critica storica al mon
do in cui viviamo con le sue 
sfide antiche e recentissime. 
Per poterci dire ancora co
munisti, dobbiamo mettere 
in questione il nostro essere 
staU comunisti. Questo mi è 
apparso il punto forte, non 
battuto dalle obiezioni, della 
proposta del segretario del 

I ndubbiamente 
sullo scenario 
italiano si proiet
ta l'ombra di 
una omologa-

•****" zione. di una re
sa al canto delle sirene. £ in 
fondo il timore serio, non 
volgare, di quanti (tanti ami
ci carissimi) dicono «no» al
la proposta del segretario. 
Ne ho letto attentamente le 
ragioni e in certo modo il 
mio ripensamento è nato 
anche dalla constatazione 
che l'analisi del presente 
che essi fanno è pressoché 
la stessa del segretario, e la 
domanda di rinnovamento 
è del pari cogente. Non en
tro nella disputa, ma posso 
dire che il rischio paventato 
dagli amici del «no» non na
sce dalla proposta dell'on. 
Occhetto. C'era già e tanto 
più incombente, quanto più . 
continuava la lenta erosione 
del consenso popolare al 
partito. Quanto lavoro ci sa
rà pertanto da fare, sul terre
no teorico, politico, econo
mico, quando la strada sarà 
segnala e. vorrei dire, co
munque venga segnata! 

Confesso che, ormai nel
l'età della pensione, quando 
l'elasticità cerebrale e dei 
sentimenti è forzosamente 
affievolita e ci si attarda nei 
ricordi, avrei preferito che ci 
fosse risparmiato questo 
esercizio acrobatico della 
mente e del cuore. Ma rico
nosco che non è un «capric
cio». La proposta del segre
tario è arrivata forse improv
visa, all'insaputa di tanti e 
questo provoca qualche ri
sentimento. Ma a pensarci 
bene, accade spesso nelle 
decisioni politiche cruciali 
(Lenin che torna in Russia 
con il passaporto del Kaiser, 
Togliatti che aderisce al go
verno del Re). Quando si di
ce che non sarà possibile 
tornare sui propri passi si di
ce una cosa vera, ma non 
una cosa terribile dal mo
mento che anche chi si op
pone non vuole essere più 
come prima. Mi dispiace
rebbe se vivessimo questo 
difficile passaggio come una 
cupa guerra di religione poi
ché sarebbe il segno di cep-
pi non ancora spezzati. Mi 
auguro che possiamo viver
lo tutti come una prova che 
si aflronta non per le sorti 
del partito, ma per il paese, 
per meglio comprendere e 
definire il «che fare», ora, per 
questo paese che amiamo. 
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CtftJrìut» Zmimwitn 

Wm «Rivendico l'onore di 
aver partecipato alla formula
zione della legge penitenzia
ria del 1986. Non l'ho mai del
lo prima quando lutti la osan
navano. Lo dico soltanto ora 
che molti la mettono sotto ac
cusa. E difendo questa legge». 
A viso aperto, Nicolò Amato è 
sceso in campo (// Messagge
ro, 17 gennaio) con argomen
tazioni serrate, anche per quel 
che riguarda le conseguenze 
negative della eventuale con
troriforma invocata. Amato 
conosce il carcere meglio di 
tutti e ha contribuito mollo, 
nei sette anni delia sua dire
zione, a cambiarne il clima. In 
uno stato dove abbondano gli 
uomini a metà, pronti a fiutare 
il vento e a venire a patti sia 
col potere sia con la coscien
za, egli ha confermalo d'esse
re un uomo intero, non dispo
nibile a barattare le proprie 
convinzioni con la carriera. 

Tale, del resto, l'ho sempre 
stimato (anche quando non 
ero d'accordo con lui): dall'u
dienza in commissione al Se
nato, era il 1983. in cui lo sot

toposi a una mitragliata di do
mande, sino all'abbraccio che 
ci scambiammo, non senza 
commozione, mentre i primi 
ostaggi uscivano sani e salvi 
dal sequestro di Porto Azzurro 
(giustamente Amato ricorda a 
chi lo dimentica che «la legge 
aiutò a far prevalere la forza 
della ragione sulle ragioni del
la forza, a evitare la violenza, 
il sangue, i morti, di altre rivol
te»). 

Difendendo la legge, Amato 
si è messo contro quella parte 
del potere che cerca di scari
care sul carcere l'assenza di 
una seria politica criminale. 
Contro Forlani che - definen
do la legge «una follia» - ha vi
lipeso il Parlamento che l'ave
va approvata unanime e il go
verno di cui era. se non erro, 
vicepresidente. Contro Gava 
che ha fatto della legge la be
stia nera del suo mandato agli 
Interni. 

Se in Italia non ci fossero 
queste deplorevoli tendenze a 
sollecitare gli istinti più retrivi 
e si riuscisse a far prevalere, 
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Il coraggio 
di Nicolò Amato 

invece, discernimento e ragio
namento, prima di accusare 
la legge si dovrebbe conosce
re dove e come la si è appli
cata in maniera scorretta. Se, 
come scrive Amato (e Vassal
li, mi pare, ha detto lo stesso), 
•non pochi benefici sono stati 
accordati a detenuti che non 
li meritavano, ai quali non 
avrebbero potuto e dovuto es
sere accordati», lo si verifichi 
con esattezza. 

Il criminale Slrangio non 
avrebbe dovuto trovarsi dove 
fu catturato in un'operazione 
connessa al sequestro Casella 
perché, già condannato, era 
fuggito dal carcere, non ho 

capito se in permesso o in se
milibertà. Ma non ho ancora 
visto risposte chiare agli Inter
rogativi seguenti: perché non 
stava in regime di sorveglian
za particolare? Il magistrato 
singolo, se si trattava di per
messo, o il tribunale di quattro 
giudici, se si trattava di semili
bertà, su quali basi decise la 
concessione? Il pubblico mini
stero impugnò 11 provvedi
mento, sospendendone cosi 
l'esecuzione? Nel caso, re
spinse l'Impugnazione? Se vi 
sono state negligenze ed erro
ri, si è dato corso ai relativi 
procedimenti punitivi? 

D'altronde, le basi oggettive 
su cui i giudici di sorveglianza 

decidono sono i pareri moti
vati degli operatori penitenzia
ri e le informazioni di polizia. 
Le carenze gravissime di 
quantità (organici vuoti sino 
al 44%) e anche di qualità 
(retribuzioni irrisorie per uno 
psicologo agguerrito) permet
tono solo di rado il trattamen
to Individualizzato previsto 
dalla legge per ciascun con
dannato: ne consegue che 1 
pareri dall'interno del carcere 
sono spesso insufficienti, 
Quanto poi alle informazioni 
di polizia sono quasi sempre 
genericamente negative, non 
motivate sulle specifiche situa
zioni ambientali che il con

dannato in uscita troverebbe: 
insufficienti anch'esse. In tal 
modo i rischi aumentano. 

Conosco bene queste insuf
ficienze come giudice laico 
del Tribunale di Firenze, dove 
abbiamo oltre il 33% di per
messi rigettati e lo 0,8% di non 
ritomo da uscite legali, mollo 
al di sotto della media nazio
nale. Tanto è vero che il pro
curatore generale Tonni, caso 
unico, ha potuto esprimere la 
sua soddisfazione. 

Le polemiche Infuocate di 
questi giorni, dunque, per di
radare Il polverone sollevato, 
esigono un'indagine pene
trante sulle applicazioni della 
legge e una riconsiderazione 
del conlesto. Ossia delle rifor
me non fatte ma indispensabi
li perché l'ordinamento peni
tenziario funzioni, a comincia
re da quella del personale che 
l'aspetta, invano, da decenni. 
Quando Parlamento e gover
no si convinceranno che la 
crisi della giustizia esige, se si 
vuole davvero superarla, una 
quota molto più alta del 

bilancio statale? Che la spesa 
per la giustizia, In un paese ci
vile, va ritenuta tra le più «pro
duttive»? 

• • . 
I cattolici di sinistra: tutte le 

mozioni congressuali vi fanno 
riferimento come a compo
nente del «nuovo» da far na
scere. Ma i commenti prove
nienti da quella parte non ot
tengono la dovuta attenzione. 
Eppure indicano questioni de
cisive. Per esempio, l'interven
to di Romano Forleo (l'Unita, 
6 gennaio) poneva problemi 
sen e largamente condivisi 
(anche se con una stonatura: 
altro che >ncnia dell'alternati
va», il ricambio del governo è 
condizione di democrazia ma 
in Italia non c'è mai stato, 
donde più corruzione). Inve
ce è caduto nel silenzio. Male. 
Se ne può dedurre, infatti, che 
di quei problemi si ha difficol
tà a discutere. La «colondazio-
ne» della «nuova formazione 
politica», proposta da Occhet
to a quei cattolici rischia di re
stare soltanto una buona in
tenzione. Quindi stenle. 
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